EDUCAZIONE E FORMAZIONE: 

L’APPRODO FEMMINISTA DI S. de BEAUVOIR

________________________________________________________________________________

                                           ribellione                               raccontarsi-re propria vita                            
1.  Educazione borghese         (           2.  Formazione                 (                         3.  Autobiografia

presa di coscienza                                       denuncia sociale condizione femminile  
         (                 4.  Identità femminile                             (                                      5.  Il 2° sesso
EDUCAZIONE       

· di tipo borghese, perbenista

· educazione cattolica impartita dalla madre ( forgiare una “signora perbene”

· educazione intellettuale ricevuta dal padre ( passione per libri e letteratura in generale da cui scaturisce il desiderio di scrivere

“La conseguenza fu che mi abituai a considerare la mia vita intellettuale – incarnata da mio padre – e la mia vita spirituale – diretta da mia madre – come due campi radicalmente eterogenei, tra i quali non poteva esservi alcuna interferenza. […] L’individualismo di mio padre e la sua morale profana contrastavano con la severa morale tradizionalista che m’insegnava la mamma; e si deve in gran parte a questo squilibrio, che mi destinava alla discussione, il fatto ch’io sia divenuta un’intellettuale”.

(S. de Beauvoir, Memorie di una ragazza perbene, cit., pp. 44-45)

“Certi particolari dell’abbigliamento, certi atteggiamenti, erano riprovevoli quanto un’indiscreta nudità. Queste proibizioni riguardavano particolarmente il genere femminile; una signora «come si deve» non doveva né andare molto scollata, né portare gonne corte, né tingersi i capelli, né tagliarseli, né truccarsi, né sdraiarsi su un divano, né baciare suo marito nei corridoi del métro; se trasgrediva queste regole non era una signora perbene”. 

(S. de Beauvoir, Memorie di una ragazza perbene, cit., p. 84)  

      “Fu lei ad inculcarmi il senso del dovere, come pure i principi della dedizione e dell’austerità. A mio padre piaceva mettersi in mostra, ma io appresi dalla mamma a restare in ombra, a controllare il mio linguaggio, a censurare i miei desideri, a dire e a fare esattamente ciò che si deve dire e fare. Non rivendicavo niente e osavo ben poco” 

(S. de Beauvoir, Memorie di una ragazza perbene, cit., pp. 42-44)

FORMAZIONE

· personale, influenzata dal contesto famigliare, storico-sociale, affettivo-amicale   

· progressivo riconoscimento di una contraddizione tra la visione spirituale della madre e la morale profana del padre 

· atteggiamento critico di fronte all’incompatibilità degli insegnamenti ricevuti e ribellione ad entrambi

· no al conformismo e all’autorità della madre nella cui figura scopre progressivamente i tratti tipici della donna (moglie e madre) sottomessa al marito 

· no al suo status di “bambina” e al destino di “femmina” incarnato ai suoi occhi dalla madre stessa

· no al matrimonio, alla vita coniugale, al focolare domestico e ai figli

AUTOBIOGRAFIA 

· riflessione e analisi critica dell’educazione ricevuta

· scrittura: dapprima mezzo per appagare un desiderio di libertà che all’esterno non trovava realizzazione  
· progressiva consapevolezza della propria identità e libertà individuale 

· crescente desiderio di comunicazione intersoggettiva, dinamica  

· desiderio di testimoniare la propria vita: essere esempio per altre donne, fornire un modello,  dare un sostegno, mettere gli individui nella condizione di modellare se stessi e sorvegliare la propria condotta
· desiderio narcisistico di essere amata attraverso le opere, di “bruciare in mille cuori”

· scrittura: diventa strumento di denuncia sociale   

· coinvolgimento emotivo dell’autore che scrive:

·  “di sé” (alla ricerca della propria identità - raccontare per raccontarsi) 
·  “per sé” (al fine di guadagnare l’immortalità attraverso le opere) 

·  “per gli altri” (smascherando la realtà e le false verità)   
    “Nei periodi difficili della mia vita […] scarabocchiare frasi mi porta lo stesso conforto che la preghiera  al credente: attraverso il linguaggio supero il mio caso particolare, comunico con tutta l’umanità. […] Se non fossi stata nient’altro che un’osservatrice indifferente, non avrei certo potuto commuovere tanti lettori. […] Ho ricevuto una gran quantità di lettere calorose. […] Ogni dolore dilania; ma ciò che lo rende intollerabile è che colui che lo subisce si sente separato dal resto del mondo; condiviso, il dolore cessa se non altro di essere un esilio. [Gli scrittori] con la meditazione delle parole, le universalizzano, e permettono ai lettori di conoscere, nel fondo delle loro sventure individuali, le consolazioni della fratellanza”.

(S. de Beauvoir, A conti fatti, cit., p. 118).

IDENTITA’ FEMMINILE

· consapevolezza che non esiste una natura femminile “data” ma una situazione femminile “imposta” - “Donna non si nasce, si diventa”
· impegno pragmatico della scrittrice che ha saputo trasformare un’etica della libertà in un esempio di libertà concreta

· la scrittura diventa esortazione affinché le donne prendano coscienza della loro identità e possano ispirarsi ad un modello che le aiuti a fare i conti con la propria libertà
IL 2° SESSO       

· strumento di denuncia sociale, di demistificazione ideologica  

· morale/etica esistenzialista (“l’esistenza precede l’essenza”) applicata concretamente alla questione femminile

· presa di coscienza dello stato di casta a cui appartiene la donna da tempo

· critica nei confronti delle donne che si sono rese “complici” degli uomini e che hanno mantenuto inalterata la loro condizione di subordinazione  

· stato d’inferiorità delle donne non è un “destino inevitabile”, inscritto nella struttura biologica (essenza), ma una condizione socialmente imposta

· differenze uomo/donna di ordine culturale: emergono durante l’infanzia e si sviluppano fino alla vecchiaia

· relazione uomo/donna - all’insegna dell’asimmetria e della non reciprocità - deve diventare relazione di complementarietà

· discriminazione sessista termina quando la fratellanza prende il posto della complicità

FILOSOFIA BEAUVOIRIANA       

· etica della libertà, “arte di vivere”

· no alla teoresi (paradigmi e costrutti teorici) si al racconto (specie quello autobiografico): le parole diventano strumento di lotta sociale

· filosofia dell’impegno: principio di responsabilità individuale (uomo/donna: artefice del proprio destino)

· dottrina dell’azione e progettualità esistenziale: trascendere le situazioni con l’azione

· strumento di denuncia sociale: la scrittura diventa espressione dell’impegno politico, sociale e morale dello scrittore  (il famoso “engagment”)    
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